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Gli economisti forestieri della Bollente 
m esi sono, hanno impreso a  insegnare ai 
buoni Acquesi che la municipalizzazione 
è il tocca sa n a  delle economie pubbliche. 
Ora la Minerva, la savia Rivista, da un 
anno riferisce articoli e s ta tis tiche provanti 
che gli esperim enti della municipalizzazione 
in In g h il te r ra  furono disastrosi per quei 
Comuni.

Immaginiamoci che cosa avverrà  in Acqui 
coi sistem i di protezionismo in corsoi

Nel fatto concreto, il contra tto  col Gas 
non d u ra  più che 12 anni circa. Perchè, 
in cambio di u topistiche municipalizzazioni, 
il Comune non si circonda di un insieme 
di tecnici serii, per  intavolare t ra t ta t iv e  
colla Società pel miglioramento del servizio? 
Ora, il Comune sb o rse reb b e  almeno, 300 
mila lire, m entre  fra  12 anni tu tto  cadrebbe 
gratis  al Comune.... Son proprio questi i 
tem pi, per  ge t ta re  una  somma così impor­
tan te ,  in una  im presa che, come tu t te  le 
im prese comunali, ha dinnanzi a  sè l 'alea 
delle in fram m ettenze ,  o delle spese di 
esercizio, le quali sono sottoposte a  tu tti  
gli abusi elettorali?  Desidereremmo che 
su  questo  argomento di vitale importanza 
per la c i t tà ,  continuassero gli studii. Noi 
abbiamo tu tt i  apprezzata  la diligenza della 
relazione dell’ingegnere Sgorlo. Ma poiché 
si t r a t t a  di u n ’im presa nella quale è im­
pegnato un in teresse  di primo ordine per 
la c i t tà ,  non è indiscreto il chiedere che 
la  cosa sia  ponderata  da ogni suo lato, 
acciocché non avvenga di ingolfarsi in una 
lite pericolosa per inseguire dei vantaggi 
che sono per lo meno problematici.

L’ u lt im a relazione della Commissione 
d ’inchiesta  su lla  gestione del Panifìcio Co­
munale a  Catania, conchiuse con conside­
razioni indecise ancora. E là, c’è l’on. De 
Felice che dedicò a  quell’im presa tu t ta  la 
su a a t t iv i tà ,  rinunziando a  ogni vita politica. 
Il che prova che forse il metodo più prudente 
è sem pre  ancora  pei comuni quello seguito 
da Milano colla Società dei T ram w ais ,  dei 
con tra tt i  con partecipazione degli utili. In 
questi  giorni, in cui il Comune già è in­
golfato nell’ im presa sì grave dell’ acqua 
potabile, forse sarebbe prudente di vedere 
se non si potesse ancora en tra re  in queste 
vie: salvo a  ricorrere alla  Municipalizza­
zione, se proprio la Società avesse pretese 
inaccettabili;  il che non sem bra ancora 
provato, non essendosi voluto ten tare  tu t te  
le vie dell’accomodamento.

Ecco p e r  in tanto  cosa dice la Minerva 
di Roma riassum endo un recente articolo 
del Windsor sulle imposte e tasse m un i­
cipali e sugli effetti della municipalizzazione 
dei pubblici servizi in molte città del Regno 
’Unito. L’articolo è di g rande  importanza 
non solo per il contribuente  inglese, ma 
anche  p e r  quelli di a l t re  nazioni meno del­
l’In g h i l te r ra  afflitte dal male della munici­
palizzazione.

I municipi britannici nell 'esercizio 1900- 
1901 spesero  complessivamente più di lire 
2 .750.000.000, di cui 425 milioni per  
quo te  d’am m ortam ento  e in teressi di p re ­
o t i t i .  Il debito complessivo delle a u to r i tà  
m unicipali  nei venticinque anni trascorsi  
dal 1874 al 1900 sa li  da 2200 milioni a

7325, ossia da 9725 franchi per ogni cento 
abitan ti  a 22.925 a  da 2000 franchi per 
ogni 2500 di p roprie tà  imponibile a  4175. 
Il debito municipale complessivamente a- 
scende ora quasi a  m età  del debito nazionale.

Le au to r i tà  municipali impegnate in sp e ­
culazioni industr ia li  sono 299, e vi tengono 
impiegati 3030 milioni, di cui 2925 presi 
in presti to . L’ eccesso del reddito sulle 
spese  di esercizio nel 1902 fu di 120 m i­
lioni: di questi  105 furono pagati per am ­
m ortam ento  e interessi del capitale preso 
a  mutuo, 5 vennero messi a  parte  per il 
deprezzamento. Da ciò r isu lta  un utile 
ne tto  di 10 milioni, o, più esattam ente , di 
9 ,450,000 franchi a l l’anno per un capitale 
di 3030 milioni. In a l t re  parole, le specu­
lazioni municipali, come bagni, lavanderie, 
linee t ram viarie ,  impianti di gas, ecc., de t­
tero  in media un utile di L. 7,80 per ogni 
2500 franchi (ossia il 0,31 per cento).

Ma, ciò ch’è peggio, detto utile ò più 
nominale che reale. Infatti come dice l’a u ­
tore  dell’articolo del Windsor, J. Holt 
Schooling, m entre g l’impianti industriali,  i 
m acchinari, i mobili, i fabbricati, ecc., co s ta ­
rono quasi 3030 milioni, per deprezzamento 
non vengono calcolati che quattro  franchi 
per ogui 2500 di capitale. Lo Schooling fa 
riflettere che calcolare per deprezzamento, 
invece di quella percentuale assurda, il 5 
per  cento del capitale investito non sarebbe 
eccessivo. Quindi, aggiungendo ai 4,831,950 
franchi messi da parte  dai municipi per 
quello scopo a ltr i  146,405,650, quanti oc­
corrono per avere il 5 per cento del ca­
pitale da essi investito nelle industrie, ossia 
precisam ente  3,029,250,000 franchi, si a- 
vrebbe una perdita  ue tta  di 137,173,625 
franchi a l l ’anno, cioè, invece di un utile di 
L. 7,80, una perd ita  di circa 113 franchi 
p e r  ogni 2500 di capitale (ossia il 4,5 per 
cento). A compensare tale perdita, dice lo 
Schooling, è impossibile provvedere col 
fondo di ammortamento. Con che cosa 
d u n que?  egli si domanda: e candidamente 
risponde :

« Non so «.
Nella Comtemporany Rewier, Sir Robert 

Giffen ammonisce esse r  g iu n ta  l’ora di li­
m itare  le spese dei municipi britannici che 
da q u a ra n t ’anni vanno enormemente c re ­
scendo. Mentre le spese del governo n a ­
zionale in detto periodo aumentarono solo 
d a  1750 milioni a  3500, quelle delle au to ­
r i tà  municipali salirono da 900 milioni a  
3600, e il debito complessivo dei municipi 
sa liva  nell’anno 1901-902 a  10.175 milioni, 
ossia  quasi alla  m età  del debito pubblico 
nazionale.

Vedano i fanatici ammiratori di un s i ­
s tem a , quanto  occorra andar  cauti a  g iu­
d icarne  p r im a  di una  lunga e razionale a p ­
plicazione I

Ritardata la pubblicazione per ragioni 
di spazio:

LETTERA APERTA
Ill.mo Sig. Sindaco,

Mi p e rm e t te rà  di rivolgerle u na  volta 
ogni tan to  qualche mio scritto  per ricor­
darle  che anch’io sono vivo. Veda, non le 
paia  s trano  che ciò le scriva, porchè l’avv. 
Ottolenghi Raffaele non mi vorrebbe c re ­
dere  tale , e come ha  lasciato anche c re ­

dere Lei, rispondendo, per non lasciar r i­
spondere, molto debolmente al mio Raffaele. 
Già, mio, peréhè lo seguo voloutieri (non
10 iuseguo, come dice qualche maligno) in 
tu t to  ciò che ha  di gemale.

E quelladi Domenica 22 u. 8. fu per  Raffaele 
una vera crociata, e diciamolo in p a r te  r ie­
scila.

L’avv. Ottolenghi ha ricordato con p a ­
rola ieratica i dolori delle famiglie colpite 
dal terribile male; citando dei casi e dei 
d a t i :  e con vivacità di sentim ento , che 
gli è naturale, ha detto che non si è mai 
fatto nulla al riguardo, domandando che
11 signor Sindaco dichiari che l’ am m ini­
strazione comunale è in colpa per non 
aver mai fatto nulla per quanto r iguarda  
la profilassi, e la disinfezione, e si ac ­
cinga a  comperare tosto una s tu fa ,  per fare 
qualche cosa.

Lei mi conosce, signor Sindaco, io bollivo, 
non al racconto dei fatti che credo veri, 
m a alla  genialità  dei rimproveri, che non 
sono merita ti .

Il sig. Belom Ottolenghi disse non spendo 
un soldo per ora: m'occorrono due anni di 
lavoro: quando avremo raggiunto una 
somma ragguardevole, potremo ottenere 
da S. E. un quattordicimila lire, che ha 
promesso. Ma ora tutto ciò è intem­
pestivo : si tratta di votare.

Il dott. Ubertis parlò della profilassi, 
della propaganda, della beneficenza e disse 
di passare  alle votazioni. E così si votò.

Lei, signor Sindaco, toccava proprio a  lei 
a  rispondere, non ha risposto: ha detto creda 
che qualche cosa si è fa tto ; si sono 
fa tte  disinfezioni, si sono fatte puliture, 
sc ros ta tu re  di intonaco, lavature di pavi­
mento e si è fermato al sublimato cor­
rosivo.

A questo sublimato corrosivo, più che 
alle sue ragioni, Raffaele lancm ancora 
u n ’occhiata di sotto alquanto torva contro 
di me, che volevo rigettare delle respon­
sabilità di assessore e s te t te  cheto ed io 
per quell’accumulatore che è Lei, signor 
Sindaco, di domande e r isposte, raccolsi 
solo la bufera di Raffaele che veniva a l ­
lora coi suoi bibliotecarii da a l t ra  riunione 
e dovetti assiste re  a q u es t’am ara  osserva­
zione di qualcuno dei vecchi am m inistra tori 
che stringendosi nelle spalle diceva: Ma 
lasciatelo dire: tanto è così: lasciatelo 
farei...

Già, veda, signor Sindaco, perchè erano 
in cinque i consiglieri appartenenti da anni 
e anni alla Giunta, e non si poteva lasciar 
dire ; cioè si deve lasciar dire dando 
al fatto il peso vero che ha, ma r ispon­
dendo seriamente.

Ora guardi che la posizione che l ’ avv. 
Raffaele ha creato specialmente a  lei è 
grave: come Sindaco dichiarare di essere  
soltanto un uomo alto alla Lega contro 
la Tubercolosi, e come uomo dim enticare  
di essere  Sindaco, per recitare il mea culpa, 
affermando incompetenze e incompatibilità .

Io avrei voluto che Lei (dal momento 
che l’avv. Raffaele aveva parlato) r ispon­
desse, non assottigliandosi per finir presto 
la discussione, salvo a  fare il galletto a 
cose finite, bene e a  tono, sènza lasciar 
nulla  d’inosservato, e non lasciando dire.

Lei, se non fosse un accentratore per 
eccellenza, avrebbe dovuto dire (o lasciar  
d ire da  me che avrei rigetta to  le accuse 
con ragioni): sì, sta ranno  i fatti,  aneddo­
tici d ichiarati daH’avv. Raffaele, m a sap p ia  
che ogni qualvolta i fatti furono denun­
ciati si è provvisto: sappia  che per quan to  
ha tra t to  alle disinfezioni il dott. Martini 
ha  saggiam ente pensato; e nelle frazioni 
ed in città: e per quanto il t i to la re  d e l­
l ’igiene dott. Ottolenghi s ia  lontano, in 
riv iera, creda, avv. Raffaele, che parecchie 
volte l’avv. Giardini col dott. Martini ha  
visitato  i locali delle scuole, pervenendo a  
me relazioni del sanita rio  : si son fatti 
chiudere dei pozzi d ’acqua inquinata , si è 
provvisto a  riparazioni per igiene, di lo­

cali, ed io qualche volta (lo dica, s ignor 
Sindaco, si faccia animo, tan to  è lo stesso) 
ho strillato perchè mi facevano spendere 
dei soldi necessarii tan to  alla  sa lu te  pub­
blica: si son fa tte  visite ai mercati, con 
sequestr i  di merci corrotte, contravvenzioni 
alle lattivendole... E se non lo vuol dire 
per me, lo dica pel dott. Martini che h a  
fatto bene, e lo dica anche per l’assessore  
Ottolenghi che è lontano, sì che possa vivere 
tranquillo e non t ira rm i le orecchie e 
dire che il suo supplente  non lo fa male­
dire per la sua  lontananza, perchè quanto 
gli sp e t ta  lo fa con tu t te  le sue forze!...

E se non vuol dirlo per me, si ricordi, 
signor Sindaco, che l’anno scorso quando 
apparve qualche caso di vaiuolo, Lei, 
proprio Lei, dinnanzi ad un dilagare di 
malcontenti, non voleva si pensasse  al 
lazzaretto, adducendo timori per la stagiono 
balneare, e forse in cuor suo per econo­
mia di spesa, giacché per Lei, è proprio 
il caso, (non si offenda per l’am or di Dio, 
se vuole che siamo ancora amici) di dire 
che non ha am m inistra to  se non r isparm ia 
al suo Comune qualche lira al giorno 
u nulla dies sine lira  »,  ma in quella 
se ra  la lira l’abbiamo spesa  noi, io e 
l’avv. Braggio che con una carrozzella siamo 
andati all’ospedale per provvedere presto  
m aterassi e lettucci, disponendoci come 
abbiamo fatto m entre  Lei continuava a  
brontolare.

F, Lei aveva modo di ricordare tu t t i  
questi fatti con precisione, perchè erano 
elencati da qualche sacrifìcio di bilancio, 
tanto caro al suo cuore, e non lasciare 
che l’avv. Raffaele si acquetasse  al suo 
non direi

Veda, signor Sindaco, di perdonarmi se 
sono sta to  un po’ vivace oggi come lo fui 
all’adunanza da Lei indetta , sì da u r ta re  
i nervi delfavv. Ottolenghi, che a q u es t ’ora 
e ferse subito avrà  versato  le sue queri­
monie nel seno a molti contro di me: ma, 
che vuole? desideravo parlare , e lei ha 
vagamente contradd Ito, rimanendo un ti­
ranno della situazione in ciò eguale a l­
l’altro tiranno del pensiero, che è l’avv. 
Ottolenghi, brava persona , m a sem pre  ed 
in tutto il tiranno della Sabina.

Con ossequio
Avv. Giardini.

Società Esercenti, Commercianti ed Industriali
D* A C Q UI

Assemblea Generale del 29 Gennaio 1905
(Seconda Convocazione)

Presidente sig. Pastorino cav. Pietro. 
Presenti parecchi Soci.
Il Presidente legge e sp iega chiaram ente  

i! rendiconto del passa to  esercizio ,1904 
che si r iassum e nelle seguenti c ifre : 

A T T I V O
1. Residuo rendiconto 1903 L. 926,75
2. Quote e sa t ta  dai soci n. 2461

a L. 0,50 caduna  » 1230,50
3. In teressi sulle  somme depos.

presso la Banca d ’Acqui » 19,45
Totale Attivo L. 2176,70 

P A S S I V O
1. Spese sos tenu te  per  la r ico­

stituzione della Società L. 110,—
2. Spese relative ai festeggia­

menti di S. Guido » 1121,38
3. Spese di ord inaria  Amm. » 315,70

Totale passivo L. 1547,08 
R I E P I L O G O

Totale Attivo L. 2176,70
» Passivo » 1547,08
Rim anenza a t t iv a  L. 629,62 

Rileva con piacere  che l ’ operato della 
Società è tornato  utile a  tu t t a  la  c i t tad i­
nanza in genere ed ai oommercianti ed 
esercenti in ispecie, e ne t r ib u ta  om aggia


